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Intervento:

Parliamo di archetipi mancanti che sono molto importanti perché sono essenziali per crescere. A che punto siamo nel loro recupero?

Siamo partiti da venti, ma tu, l'anno scorso, hai detto, che di quei 20 archetipi mancanti, se ne sono riportati nelle forme più d'uno ma devono restare aperti i loro scrigni. Allora qual è la  via, il modo di capire questi archetipi che sono stati fortunatamente portati nelle forme? 

Falco:

In questo caso dobbiamo considerar e gli archetipi come fossero un liquido che viene man mano travasato; occorre immaginarli, rappresentarli come una sostanza liquida che man mano rioccupa le naturali posizioni. E’ come se dovessimo rieducare un arto dopo aver subito un trauma; non abbiamo camminato per parecchio tempo e, per fare rifunzionare nuovamente un arto, una gamba, occorre, per esempio, una ginnastica continua. Parte di questa ginnastica significa tenere aperto il punto di arrivo di ciò che permetterà e permette man mano a questi archetipi di riversarsi su di noi. Parte di tutto questo è rappresentato dal continuo allenamento che facciamo come damanhuriani, come iniziati, addestrando, muovendo, facendo una ginnastica apposita perché questi nostri arti possano riprendere una funzionalità. Esistono delle condizioni ideali perché questo possa avvenire come, per esempio, identificare qual è il carico, come fossimo in palestra: c'è un carico massimo attraverso il quale ti puoi esercitare; se lo superi, in realtà di fai del male mentre, se lo fai nella maniera dovuta, ti fai del bene.

Questo è rappresentato dai nostri talenti e dall'individuazione della nostra missione. Questi due parametri permettono di stabilire l'attrezzo ideale per allenare, nella maniera più adatta possibile, la riacquisizione di queste nostre qualità, di queste nostre capacità, poteri, potenzialità che sono rappresentati dagli archetipi mancanti.

Intervento:

Noi ci sentiremo più leggeri, più vivi, più vispi. Immaginiamo che uno degli  archetipi mancanti sia stata la scrittura. Come possiamo immaginare che tipi di archetipi sono questi? 

Falco:

Sono poteri acquisiti o riacquisiti che ci completano; per esempio, sono delle forme di empatia diverse dal semplice sentirsi, da ciò che interpretiamo come telepatia, ma ci sono livelli diversi di comunicazione con gli altri della nostra o di altre specie. Quindi, sono aspetti che vanno completati e rimessi insieme. È come se, nel caso dell'umanità, avessimo perso l'idea della nostra posizione geografica all'interno dell'ecosistema; non sappiamo dove esattamente siamo, non sappiamo con chi confiniamo, con quali altre specie o in che forma relazionarci con “altro” da noi: può essere l'Oltre, possono essere altre forme viventi. Sono tutti aspetti che vanno addestrati. Nel piccolo, anche quell'esperienza, che molti attualmente intraprendono, del contatto con l'alieno, è parte dell'allenamento, acquisendo la capacità di relazionarci dentro di noi con qualcosa che è diverso da noi.

COSCIENZA E PARTECIPAZIONE

Intervento:

"Nel momento nel quale riuscissimo a destare in maniera adeguata la nostra divinità interiore non siamo solo quelli che in quel momento stanno portando il piccolo fiammiferino di luce e di coscienza ma saremmo quelli che rinsaldano la nostra parte completa, il nostro io con tutte le parti che lo compongono. Noi possiamo avere parti che ci compongono a distanza di milioni e miliardi di chilometri, siamo noi indipendentemente dalla distanza" . Io vado a questo punto in crisi.

Falco:

Si tratta di un senso di appartenenza che non è solo un senso di appartenenza ma un senso di completezza con altre rappresentazioni del possibile, con altre intelligenze che sono “noi”. Un momento fa parlavamo della partecipazione all'ecosistema materiale e spirituale in una forma completa; non esiste una distanza rappresentata dai chilometri o dagli anni luce perché di fatto non ha senso. Del resto questo dovrebbe essere un aspetto già acquisito. Quando parliamo di utilizzo delle Linee Sincroniche come occasioni per muovere anime, intelligenze da mondi infinitamente lontani, da altre dimensioni stiamo facendo già esattamente quello: partecipiamo. Quindi, alcune esperienze della nostra vita che intraprendiamo, per quanto possiamo provare ad allargare la nostra mente, sono sempre e solo ancora periferiche. L'obiettivo è quello di diventare dei. In questo senso vuol dire completare e “completare” significa riacquisire le altre parti, metterle insieme, connetterle l'una con l'altra per essere consapevolmente questo punto luce, questa divinità individuale, come abbiamo provata ad immaginare, perché fosse più facilmente ingoiabile l'idea, visto che ad alcuni fa paura l'idea di essere parte di una entità collettiva. Tutte le volte  si è parlato di essere la goccia ed il mare.

Intervento:

Come punto di arrivo questo è comprensibile.

Falco:

Ma bisogna arrivare al punto di arrivo non basta che sia un elemento lontano da noi, parlando di un giorno fra milioni  di anni. Adesso stiamo parlando di tempi umanamente percettibili per acquisire questo potenziale.

La strada è quella: se si vuole arrivare da qualche parte questa strada bisogna farla, non basta immaginarla, bisogna trovare il modo e la maniera di percorrerla.

Intervento:

Possiamo affermare che la divinità - in questo caso mi riferisco ad Horus o alla Triade - contengano tutti gli archetipi e possiamo anche affermare che, attraverso un processo in atto, che è quello che stiamo vivendo, alcuni di noi entrano nella divinità? In questo modo, attraverso questa simbiosi, noi possiamo acquisire nel tempo gli archetipi mancanti?

Falco:

Si, quando proviamo ad identificare con un nome, con una frequenza, con un termine, la divinità, questo è un modo per raccogliere nella nostra mente, nella nostra testa, nel nostro cervello, per misurare. Noi usiamo i nomi per misurare le cose e, anche in questo caso, adesso nominavi Horus come concetto, come divinità, come elemento solare che raccoglie e racchiude simbolicamente  tutte le forze; rappresenta la luce, simbolicamente può funzionare, sicuramente bene. È evidente che il punto centrale della Triade raccoglie tutti gli archetipi, siamo noi che noi li raccogliamo. Bisogna fare in maniera che questa parte riversata sulle forme man mano permei queste forme; non dobbiamo essere impermeabili, dobbiamo essere idealmente delle spugne capaci di imbibirci di questa forza, di questa conoscenza.

D'altronde quanto è stato riversato - quando abbiamo parlato della nave - nell'acquisizione di questi doni, nell'apertura di questi pacchi è parte di un vastissimo programma di acquisizione di parti, e tutto questo ha un peso veramente grande. C'è sicuramente da smarrirsi e, se questo avviene, è anche perché si presume, si calcola, si ha fede in una superiore intelligenza divina. Se ti do questo carico è perché so che sei in grado di reggerlo, altrimenti non potremo neppure avvicinarci all'idea. Sono convinto che si possa far questo. 

Intervento:

Hai fatto accenno prima all'umanità. Possiamo affermare quanto Krisna diceva:”tutte le creature sono in me ma io non sono in loro". Possiamo affermare che, attraverso il processo della Triade, sedici anni di lavoro, tutte le cose che sappiamo, questo successo incredibile di ricondurre sotto controllo  le divinità, ci può portare, ci porterà, ci porta a fare in modo che accada questo, che la divinità possa partecipare a tutte le creature?

Falco:

La divinità non ha questo problema; siamo noi che dobbiamo porcelo.

Penso che dovrei ripetere per l'ennesima volta quanto già detto: il programma è quello, chi vuole seguirlo lo segue, lo segue in maniera marcata mettendoci la propria originalità, le propri caratteristiche, la propria forza, il proprio colore, perché tutto ciò è importante. 

Dobbiamo essere capaci di vedere quanto succede attraverso la ricchezza delle differenze rappresentate da ciascuno. Senza questo ripeteremmo e cloneremmo, in questo caso, la stessa cosa, ne sarebbe sufficiente una e non occorrerebbe averne tante mentre bisogna aumentare letteralmente questa varietà. Il principio è semplice: l'ecosistema si estende da quello materiale (animale, vegetale) a quello spirituale, attraverso un collegamento, una strada unica che conduce dal concetto di entità alla Divinità Assoluta, sia immanente che trascendente, il tutto, il Motore Immobile. C'è un collegamento ed una continuità, dall'infimo al massimo, tanto è che, nell’identificazione, non esiste più l'infimo perché, in un cerchio, in una ruota, non c'è una parte superiore o inferiore. Dipende da ciò che in quel momento la ruota sta facendo, dalla strada che sta percorrendo. Quindi, c'è la completezza del tutto e noi dobbiamo fare parte di questa completezza. Nella nostra sperimentazione di cammino la completezza è raggiungibile; non è semplicemente una mera illusione, un elemento vago nella nostra testa ma è un obiettivo materiale. Questo è ciò che vogliamo fare: è un obiettivo e, se è un obiettivo, deve e può essere raggiunto, non può essere una realtà tipo il Paradiso o l'Inferno. È qualcosa di più completo che deve completarsi nell'aldiquà, non tanto nell'aldilà. L'aldilà avrà le proprie leggi,  le proprie regole ma se siamo nell'aldiquà non possiamo aspettarci un teorico premio o castigo: è  adesso che dobbiamo “fare” altrimenti sarebbe inutile essere nelle forme e questo contraddirebbe il principio di completezza, il principio di collegamento al tutto.

LA MATRICE E LA PROGRAMMAZIONE DI DAMANHUR

Intervento:

Vorrei chiederti un aggiornamento rispetto al Popolo preatlantideo. In particolare ti volevo chiedere se, così come sappiamo che esiste questo Popolo, le persone di questo popolo hanno anche, sottoforma di mito o leggenda, un’ idea del fatto che esiste un popolo nel futuro che siamo noi.

Falco:

Un popolo che li sta formando. Certo, è parte della preparazione di base, della cultura su cui tutto si forma. In genere questo viene identificato o con un popolo che giunge da un'altra stella.. 

Vorrei dirvi che ci sono tracce, oramai da alcune settimane, molto marcate, dell'ultima matrice che stiamo cercando. Si tratta quindi di una ricerca che sta diventando molto intensa e, dato che si va in quella particolare direzione, vorrei dire che la nostra stessa velocità, la nostra stessa accelerazione, quando ci si abitua a correre, non ci fa smettere. Quindi, c’è anche la necessità, la volontà, il desiderio - spero non solo mio ma di tanti - di riuscire a concordare i nostri ritmi. Adesso spesso siamo in fibrillazione. Se riusciamo ad avere i ritmi delle cose che facciamo, di ciò che viene fatto, così come svolgessimo un rito di continuità - sto parlando adesso del ritmo del lunedì, di questo ritmo che vorremmo utilizzare e concordare nelle attività di ciascuno di noi - possiamo rendere più armonico ciò che stiamo facendo anche con questa visione specifica delle cose, quindi con la partecipazione nel definire sempre, con chiarezza, quali sono i principi e gli obiettivi di ciascuno di noi. Sto parlando di ciò che c'è prima e di ciò che c'è dopo. Per molti sono le cose di  cui stiamo parlando,  altri avranno esigenze, impellenze, necessità nell'immediato: va tutto bene, ma è importante sapere che ognuno ha un posto da ricoprire all'interno di questo rituale comune, collettivo, costante e continuativo rispetto al quale stiamo svolgendo la nostra vita. 

La nostra vita sta diventando un balletto, una scenografia comune e non un muoversi disordinato; ci stiamo finalmente aggregando, ed è ciò che in genere distingue le forme in sviluppo dalle forme in disfacimento. Dobbiamo passare a ciò che permette di sviluppare in maniera ordinata le cose. In un albero che cresce, che deve crescere secondo un programma in maniera ordinata, non può esserci una parte che si distrugge. Quell’albero deve poter crescere secondo una propria regola, ed ogni essere vivente, nella propria crescita, deve avere un ordine altrimenti si chiama cancro, ed è un disordine.

Dobbiamo passare da una massa disordinata ad una massa ritmica, creando, quindi, i nostri vasi sanguigni, facendo in modo che tutto vada nella propria direzione, che il battito cardiaco sia quello e che non sia invece una fibrillazione continua, ed è una condizione verso la quale molti si stanno avviando man mano con convinzione e consapevolezza. Ciò significa un possibile passaggio ad un altro livello di Popolo. Se noi lo raggiungessimo, se raggiungessimo questa capacità, questa qualità ritmica, questo elemento costante, questo battito, se potessimo essere, quindi, capaci di concordare più facilmente meglio, in maniera più consapevole, reciprocamente consapevole, le nostre azioni, ci saremmo dentro, arriveremmo a questo punto. O, se preferite un'altra immagine, è come se potessimo cambiare marcia; siamo passati dalla prima alla seconda ed ora potremmo fluidificare l'utilizzo del nostro mezzo, di Damanhur, questa Damanhur che abbiamo costruito ed utilizzato sempre di più come un veicolo capace di percorre la propria strada a seconda dell'ambiente nel quale si trova. Se è in mare sarà un'elica, se è su terra saranno le ruote e le ali o un'elica se sarà un aereo o quello che vi pare.

I QUADRI SELFICI

Intervento:

Tutti i titoli dei quadri selfici compongono un unico libro magico e ne sono il libretto di istruzioni. Ho notato, nei quadri che rappresentano i tarocchi ma anche negli altri, che vi è sia continuità di variazioni di segni, in lingua sacra, di colori, di simboli ed altre cose come se questa conoscenza magica, che vi è nei quadri, fosse traducibile ed ordinabile. 

Hai già dato degli elementi sulla cabina dei quadri - ne occorrono almeno 33  - e sui simboli delle mani, dei calici, degli specchi, delle spirali che devono essere espressi nei vari quadri. Puoi  approfondire questo argomento?

Falco:

Il linguaggio dei simboli è molto complesso; ne abbiamo parlato all'interno dei corsi che avevano a che fare con la pittura selfica. Ci  sono delle forme costanti che sono parte del linguaggio. Certo, si tratta di un libro unico, e  va bene anche l'idea dell'indice di questo libro, del manuale di istruzioni per sapere come gestire il tutto. Ovviamente, parte delle istruzioni derivano dal possesso stesso. Quando il quadro è adottato ed è in relazione con il proprietario questo aspetto aumenta, e si apre nel momento nel quale è pienamente attivo. L'attivazione è proporzionale al principio di possesso, al valore dello scambio e, in quel momento, coloro che hanno questo possesso acquisiscono delle parti. Noi abbiamo la capacità, come popolo, di passarci delle informazioni. Abbiamo anche la possibilità - da alcuni utilizzata - del sistema paratelepatico di collegamento che permette, quindi, di far defluire le informazioni. Alcune di queste non sono interpretabili da tutti e, a volte, neppure dal proprietario del quadro ma diventano interpretabili perché si acquisisce la caratteristica da qualcun altro cui sei collegato che permette, per fare un esempio, di digerire l'enzima adatto per riuscire a metabolizzare quella certa parte che invece non sarebbe altrimenti metabolizzabile.

Ognuno di noi, quando parliamo dei vari 163 elementi, è portatore di particolari programmi e quei programmi possono funzionare solo all'interno di una macchina ben collegata. Il funzionamento delle nostre cellule, del nostro Dna, per esempio, può dare ordine di costruire delle proteine, dei sistemi; ci sono i programmi per far questo e possono esserne fabbricati in quantità considerevole. 

Tutte le volte che abbiamo parlato di alchimia e del corpo umano, come laboratorio alchemico, abbiamo ripreso questo discorso, dell’essere capaci di sintetizzare le sostanze adatte proprio perché queste potessero permettere all'organismo tutto di svilupparsi, di evolversi e, quindi, a livello sia di progresso che di evoluzione. Questa alternanza permette di acquisire poteri, potenziali, forze man mano superiori, attraverso proprio questo “macinare”.

Ognuno, come dicevo, è portatore di caratteristiche uniche; queste caratteristiche possono essere quelle adatte, anche se non si sa di chi; però, attraverso lo scambio, attraverso il sistema paratelepatico, per esempio, diventa più facile acquisire questo rapporto di completezza. Naturalmente stiamo parlando del Popolo, del contenitore Damanhur, stiamo parlando di questi vari elementi che permettono di sviluppare gli organi che conteniamo, gli stessi corpi - intendo i quattro corpi base di Damanhur - che sono elementi, a loro volta, capaci di gestire le sostanze che, da parte di ciascuno, vengono singolarmente distillate e formate. Non basta però formarle, bisogna che poi vengano adoperate.

Le sostanze devono quindi essere adoperate all'interno degli organi predisposti; non possono essere acquisite o fatte funzionare a caso. Se abbiamo delle capacità, delle sostanze che riversiamo per digerire le cose,  devono andare nello stomaco e non da un’altra parte, altrimenti è un disastro. Ecco perché dobbiamo riordinare questo organismo. Noi siamo un corpo ed un cervello insieme e dobbiamo far funzionare e collegare tutte queste sinapsi, facendo in maniera che il collegamento sia continuo anche per dare ordini alle varie parti di ciascuno di noi e agli individui affinché possano sintetizzare le sostanze uniche delle quali ciascuno è portatore. Ecco perché il sistema dei quadri  può essere rappresentato dal sistema linfatico che, a sua volta, collega il tutto mentre il sistema sanguigno sarà un'altra cosa, il sistema nervoso sarà un'altra cosa ancora, l'ossatura sarà altro ancora. Il corpo funziona quando tutte queste parti sono in grado di mantenersi nell'insieme. La gestazione del corpo Popolo, intendendo anche come popolo magico e popolo ai vari livelli,  è stato rappresentato in più occasioni con la gestazione. Ci sono voluti anni perché questo popolo potesse maturare nell'utero Damanhur e poi, finalmente, potesse nascere e svilupparsi. Occorre quanto prima arrivare all'adolescenza, alla pubertà, facendo in maniera che questo corpo acquisisca anche la completezza, il potere di riprodursi, il potere di mantenersi nell'esistenza, senza continui solleciti del corpo materno. Bisogna che ci sia questa capacità, questo potere essenziale di generazione, di sviluppo e questo avviene attraverso quella vastissima rete di sistemi ed anche di elementi. Il Tempio è uno di questi elementi. Le parti che crescono, ciò che facciamo nella vita di ogni giorno, questo rituale, questo balletto comune verso il quale vorremmo portare la nostra capacità collettiva e farlo diventare veramente sinergico,  veramente capace di funzionare, richiedono proprio un'architettura d'insieme. Avete capito benissimo qual è il senso del nostro discorso. Abbiamo bisogno di registri, di chi dice: ora si muove questa parte, ora l'altra, automatismi in verifica e in continuo funzionamento. Bisogna evitare, in questa grande complessità, che questo corpo si ammali; deve essere capace come qualunque corpo - ed è avvenuto infinite volte - di ricambio, di sviluppo, di trasformazione, di tutte quelle modifiche naturali che avvengono in un organismo affinché possa funzionare appieno. 

Nelle favole di Esopo, se non erro, vi ricordate che c'è quel raccontino di rivoluzione degli organi: uno che vuole  fare da solo i piedi, il fegato e così via. Insomma, questa rivoluzione degli organi che dicono: “io sono meglio di te”. Questa vecchia importante storiella e simbolicamente evidentissima favola ci dice molte cose, ossia che non ci sono parti più importanti: le mascelle, le mani o un ginocchio. Tutto funziona se ogni parte è dignitosamente riconosciuta nel proprio ruolo e, poi, c'è anche la capacità di ruotare attraverso questi aspetti e certamente mi piacerebbe che tutti potessero esprimere maggiormente ciò che hanno dentro, questa capacità di interazione, essendo non solo ascoltatori ma attori, capaci di improvvisare e questo può man mano aumentare quando le persone diventano consapevoli della loro dignità, di essere portatori dei loro aspetti unici che sono in ciascuno. Ciò significa non inalberarsi, non esagerare e, nel contempo, essere capaci di collaborazione con il tutto, conoscendo e riconoscendo la dignità del proprio ruolo. 

L’ULTIMA MATRICE

Intervento:

Prima hai parlato delle tracce della matrice e poi hai parlato del battito settimanale. La matrice che si manifesta aiuta a farsi leggere tramite questo battito; queste cadenze  ti aiutano nella ricerca della matrice o è la matrice che ci direziona in questo flusso ritmico?

Falco:

Poiché sono tracce, la matrice non è acquisita. Parlavamo di due matrici, e non si capiva quando era l'una e quando era l'altra; adesso si incomincerà a capire quando è l'una e quando è l'altra. Sto orientandomi sul fatto che, in realtà, questa matrice abbia una doppia natura, in alcuni momenti sia una cosa, in altri un'altra. Nel momento in cui ne possediamo una non abbiamo il potere sull'altra parte. Ecco, nel momento nel quale si conoscesse a pieno quali sono le caratteristiche di questa ulteriore matrice, si capirebbe quando è una e quando è l'altra. Quindi, avremmo poi il possesso e la possibilità di regolarci.

In passato abbiamo creato reti, sistemi di grandissima complessità per cercare varie tracce. Diventa sempre più evidente che questa matrice può essere una conquista collettiva, in maniera ancora più imperativa ed evidente rispetto al passato. Non può essere “una cosa” che trovo io, non sarei in nessun caso in grado di reggerla; fisicamente peserebbe troppo o non sarebbe controllabile in questa maniera. Quindi, è evidente che questa è una matrice e i segnali sono una prova per vedere se siamo un grado di reggerla, di sostenerla. A suo tempo era avvenuto questo con il Graal. Lo stesso livello di Popolo poteva permetterci di creare una pseudo gravità tale da poterlo tenere in orbita vicino. L'orbita si è ristretta tantissimo ed abbiamo mantenuto questo collegamento, questa presenza infinite volte, tanto da poterlo considerare un elemento costante. Resta il fatto che dobbiamo e possiamo reggere l'insieme solo nel momento in cui siamo capaci di vederlo, nel momento nel quale lo completiamo in questa forma, in questa maniera. 

Non posso definire l'infinita complessità degli elementi che mi portano ad una affermazione del genere. Stiamo avvicinandoci in maniera seria; adesso le tracce non sono solo dei bagliori ma oramai esiste qualcosa di molto più continuativo che permette di dire che ci sono tracce solide, qualunque cosa possa significare questa matrice. Sicuramente penso che, in questo momento, sia un elemento collettivo e può essere raggiunto solo attraverso un maggior ordine comune. Leggo “maggiore ordine comune” come l'idea di questa capacità che possiamo e dobbiamo avere di avere un battito, un là, una nota comune, un ritmo comune, qualunque sia il programma di ciascuno di noi. Ho chiesto che questo battito si svolgesse dal lunedì al lunedì successivo proprio per incominciare a concordare questi aspetti e di conseguenza, come già dicevo, avere l'idea di un ritmo: uno è più veloce, l'altro è più lento. È allora più facile, avendo un riferimento diverso da sé, riuscire a comprendere questo aspetto, ed è anche la soluzione che ci può permettere di vedere quanto può crescere il nostro palloncino soffiandoci dentro. Adesso abbiamo molti punti di riferimento, abbiamo la capacità, come accennavo ieri, di esaminare e vedere quali sono i nostri cantieri: parlavamo di 22 cantieri  ma, oltre a questi, ci sono poi i progetti di ciascuno, gli obiettivi che ognuno ha, le cose che vogliamo raggiungere, ci sono gli obiettivi individuali, gli obiettivi lavorativi che ciascuno sviluppa, la sperimentazione.

Il tutto è servito negli stessi tempi, ritmi e momenti. Secondo me è una strada importante, e in tutti i settori stiamo facendo dei passi importanti, dal modo di lavorare ai nuovi sistemi, alla riattivazione di particolari caratteristiche dei Cavalieri, all'utilizzo del tempo anche in altra maniera, all'ordine che va fatto, alla mia richiesta, che i nostri incontri, riunioni, quelli che fate, nei vari ambiti, di Via, di gruppo, non superino mai un certo tempo altrimenti vuole dire “chiacchierarsi”, perdere dei tempi  lunghissimi quando la sostanza deve essere raccolta e distillata in tempi minori. C'è proprio bisogno di sintesi; se, poi, volete stare insieme state quanto vi pare, però le cose che vanno fatte fatele prima, poi, dagli incontri conviviali a quello che volete, fateli dopo, per non allungare all'infinito modi e tempi di tutte le cose che normalmente facciamo.

Non sto dicendo di fare così o cosà, però rifletteteci e trovate dei sistemi adatti. A volte avete cose urgenti da fare, ma state nell'insieme, nel gruppo, altrimenti le cose non funzionano. Cerchiamo di venire incontro anche alle esigenze di tempi e modi, con tutta la sintesi che, ritengo, sia importante sviluppare. Quindi, fatevi sentire e trovate il modo perché queste cose funzionino ed avvengano: prima il risultato e poi tutto ciò che vi pare, dalla feste a qualsiasi cosa potete immaginare.

In tutto questo ci sono anche passi avanti per quanto riguarda la selfica, per quanto riguarda il collegamento con i quadri; ci sono passaggi, cambiamenti, modifiche, circuiti che vengono semplificati per renderli più complessi. La gamma di ricerca è vastissima e, poi, sapete che stiamo andando avanti con le altre sperimentazioni, da quelle della carne in poi. Adesso escono anche articoli su Focus sulla coltivazione delle cellule animali. Insomma, ci sono tantissime occasioni; nel campo dell'energia  ci sono molte strade che possiamo percorrere in maniera ordinata.

Speriamo, in tutto questo, di riuscire a mantenere un ritmo comune e di riuscire ad avere una partecipazione collettiva nella quale riconoscersi e stabilire quali sono i nostri obiettivi primari, se sono obiettivi individuali, familiari o davvero spirituali e collettivi perché ognuno di noi deve sempre porsi queste domande e stabilire dove è, anche per muoversi dignitosamente nel percorso delle considerevoli attività nelle quali siamo attualmente impegnati.

Oltrettutto se riusciamo a farlo in maniera più ordinata sicuramente diventano meno pesanti; diventa poi più facile muovere i vari aspetti della terrazzatura, se si concorda e non si ripetono due o tre volte le stesse cose perché alcuni meccanismi di comunicazione slittano. L'inizio sembra promettente poi vedremo quello che succederà. 
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